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riforma del sistema fiscale che ha
preso l’avvio nel 1996.

È noto come la riforma tributa-
ria del 1971 – 73 sia parzialmente
fallita proprio perché non si fu in
grado di accompagnare alla rifor-
ma dell’ordinamento fiscale la
riforma dell’apparato, che rimase
sostanzialmente quello preesi-
stente.

Con le Agenzie Fiscali il legi-
slatore ha ritenuto di dotare l’am-
ministrazione di un modello ge-
stionale di tipo aziendale che, pur
mantenendo la natura pubblica
delle finalità perseguite, sappia
organizzare e gestire le risorse as-
segnate secondo schemi impren-
ditoriali.

Nel nuovo scenario delineato
dalle Agenzie il contribuente as-
sume un ruolo centrale; si passa
da una concezione tipicamente
burocratica del rapporto a una lo-
gica relazionale costruita sulla
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Domanda

Gli artt. 8 e seguenti del D.Lgs.
30 luglio 1999, n. 300 hanno isti-
tuito, dal 1° gennaio 2001, le
Agenzie Fiscali. Esaminando la
nuova struttura sembra di capire
che si tratta più di una ristruttura-
zione interna che di una ulteriore
modifica del rapporto con il con-
tribuente. È vera tale sensazione?
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collaborazione e sulla fiducia re-
ciproche. In altri termini dalla
concezione del contribuente-sud-
dito ci si intende evolvere verso il
contribuente-cliente, del quale
occorre conquistare la stima e la
fiducia.

Domanda

La L. 300/99 ha dato maggiore
autonomia e responsabilità a que-
sti nuovi istituti. In che cosa con-
siste questa maggiore autono-
mia? Quali sono i vantaggi per
l’Erario e per i contribuenti?

Risposta

La maggiore autonomia consi-
ste nella possibilità di organizza-
re e gestire con maggiore flessi-
bilità e modernità le risorse asse-
gnate dallo Stato. In particolare, è
sul fronte del personale che si ve-
dranno gradualmente i maggiori
effetti della riforma: i regolamen-
ti interni delle Agenzie prevedo-
no, infatti, un sistema di recluta-
mento, di formazione e di valo-
rizzazione del personale forte-
mente innovativo e molto lontano
dai tradizionali schemi burocrati-
ci. Il nuovo personale sarà reclu-
tato su base locale attraverso mo-
derne selezioni che prevedono
un’articolata fase di tirocinio pri-
ma della vera e propria assunzio-
ne. La formazione sarà continua
sia nella prima fase della carriera,
anche attraverso un moderno
campus in corso di realizzazione
a Firenze, sia negli anni successi-
vi, attraverso frequenti stage e se-
minari sulle diverse attività ope-
rative. 

Molto importante sarà pure la
possibilità di gestire aziendal-
mente le risorse finanziarie asse-
gnate. A questo proposito è im-
portante segnalare come le Agen-
zie adottino un sistema contabile
e il modello di bilancio previsto
per le società di capitale. 

Quanto alla complessiva orga-
nizzazione amministrativa, le
Agenzie utilizzano un sistema
gestionale (ERP) del tutto analo-
go a quello oggi utilizzato dalle
più grandi imprese di servizi, allo
scopo di governare in modo uni-
tario ed integrato la contabilità e
gli acquisti, il personale e il con-
trollo di gestione.

I vantaggi che deriveranno da
questo nuovo modo di operare
sono evidenti: ottimizzazione
delle risorse; piena responsabiliz-
zazione degli operatori; semplifi-
cazione dei processi decisionali:
ciò comporterà evidenti benefici
anche per i contribuenti che
avranno a che fare con un appara-
to fortemente motivato e consa-
pevole.

Domanda

In che modo avviene il coordi-
namento di queste nuove struttu-
re? È prevedibile una più solleci-
ta risposta alle esigenze del con-
tribuente, in sede di accertamen-
to, di contenzioso e di definizione
bonaria?

Risposta

Il coordinamento delle Agenzie
è sostanzialmente a due livelli:
esterno ed interno. A livello ester-
no il coordinamento si realizza
con la convenzione che annual-
mente viene stipulata tra il Mini-
stro delle Finanze (a breve il Mi-
nistro dell’Economia e delle Fi-
nanze) e il Direttore dell’Agen-
zia: la convenzione assegna le ri-
sorse finanziarie distinguendole
in due sole voci (spese di funzio-
namento e investimenti), fissa in
coerenza con le risorse assegnate
gli obiettivi di produzione e i vin-
coli di gestione e definisce gli in-
centivi che saranno erogati a
fronte del raggiungimento degli
obiettivi.

A livello interno il coordina-
mento si realizza attraverso un
modello gestionale fortemente
verticalizzato, nel quale la posi-
zione del Direttore assume un
ruolo fortemente orientato verso
il raggiungimento degli obiettivi
e la conseguente assunzione di
responsabilità.

Ciò certamente consente di ri-
spondere con maggiore tempesti-
vità e coerenza alle esigenze ope-
rative e, quindi, anche alle esi-
genze del contribuente nelle di-
verse fasi del rapporto tributario.

Domanda

Entro quale presumibile termi-
ne saranno in piena efficienza le
Agenzie Fiscali?

Risposta

È ragionevole ritenere che gli
effetti positivi del nuovo modello
organizzativo assunto dall’ammi-
nistrazione finanziaria con le
Agenzie possano essere apprez-
zati all’esterno già entro il 2002,
grazie soprattutto al migliore im-
piego delle risorse e all’accelera-
zione dei tempi decisionali. Cre-
do, tuttavia, che la riforma potrà
considerarsi compiutamente rea-
lizzata entro cinque anni. Ciò, so-
prattutto, in considerazione del
tempo necessario alla piena valo-
rizzazione delle risorse umane
che, come è evidente, costituisco-
no la leva più importante per il
cambiamento ma anche l’ele-
mento più complesso e articolato
da gestire.

In realtà credo che le potenzia-
lità della triplice riforma realizza-
ta in questi anni – riforma dell’or-
dinamento, riforma delle proce-
dure, riforma dell’apparato – sia-
no straordinarie e consentiranno
entro breve tempo al nostro Paese
di disporre di un sistema fiscale
tra i più moderni ed avanzati.
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L’UTILIZZAZIONE DELL’ARBITRATO
a cura di GIORGIO DELLI E ROBERTO CASSANI - DOTTORI COMMERCIALISTI D’ATTUALITÀ

Il presente breve lavoro ha lo scopo di spiegare agli utenti (effettivi o probabili) dell’arbitrato, cioè alle parti in con-
troversia, perché devono scegliere l’arbitrato e come devono comportarsi per applicarlo.

a) L’arbitrato e la crisi della giu-
stizia

L’arbitrato, quale regolato dal
Codice di rito (artt. da 796 a 840),
è il deferimento a soggetti privati,
per volontà delle parti, della solu-
zione di controversie con una pro-
nuncia suscettibile di acquistare ef-
ficacia esecutiva con l’omologa
pretorile. 

“Arbitrato” e “contratti tipo” so-
no da tempo gi strumenti pratici at-
traverso i quali i Paesi anglosasso-
ni affrontano e risolvono le loro
controversie, dimostrando anche in
questo caso il loro temperamento
pragmatico.

In Italia l’arbitrato ha avuto un
iter difficile che si è accelerato per
effetto delle modifiche della legge
25/1994 e della crisi della giusti-
zia.

b) L’indipendenza 
e la professionalità degli arbitri

L’indipendenza degli arbitri è
elemento essenziale del procedi-
mento arbitrale.

Anche se gli arbitri sono giudici
non togati devono possedere un’as-
soluta indipendenza che è salva-
guardata anche dalle norme del
c.p.c.

Infatti gli arbitri devono possede-
re determinati requisiti (art. 812
del c.p.c..), possono essere ricusa-
ti; assumono responsabilità attra-
verso una gradualità riguardo il lo-
ro comportamento omissivo, dolo-
so e colposo.

Altro elemento essenziale per la
nomina degli arbitri è la loro pro-
fessionalità.

Questa qualità non è tutelata dal-
la legge, ma spetta alla scelta delle
parti che devono scegliere persone
che abbiano capacità e conoscenze

personali in relazione alla materia
del contendere.

Da questa scelta dipende la vali-
dità intrinseca del lodo; scelta che
non è altrettanto possibile nella
giustizia c.d. ordinaria.

Per completezza, ricorda che la
competenza specifica dell’arbitro
può evitare la nomina di un perito
esterno, con risparmio notevole di
costi ed anche di tempo.

Gli arbitri, nel decidere, in man-
canza di precise indicazioni nel
compromesso (o nella clausola
compromissoria) devono attenersi
al principio del contraddittorio e
della motivazione delle loro deci-
sioni.

Non hanno poteri cautelari.

c) Termini per la decisione

Tali termini sono previsti dal-
l’art. 820 del c.p.c. che prevede che
se le parti non hanno disposto altri-
menti, gli arbitri debbono pronun-
ciare il lodo nel termine di centot-
tanta giorni dall’accettazione della
nomina. Se gli arbitri sono più e
l’accettazione non è avvenuta con-
temporaneamente da parte di tutti,
il termine decorre dall’ultima ac-
cettazione. Il termine è sospeso
quando è proposta istanza di ricu-
sazione e fino alla pronuncia su di
essa, ed è interrotto quando occor-
re procedere alla sostituzione degli
arbitri.

Quando debbono essere assunti
mezzi di prova o sia stato pronun-
ciato lodo non definitivo, gli arbitri
possono prorogare per una sola
volta il termine e per non più di
centottanta giorni.

Nel caso di morte di una delle
parti il termine è prorogato di tren-
ta giorni.

Le parti, d’accordo, possono
consentire con atto scritto la proro-

ga del termine.
Come si vede, è in un termine

molto breve che può essere emessa
una decisione arbitrale (salvo il pe-
riodo necessario per la costituzione
dell’arbitrato).

Siamo ben lontani quindi dai
tempi biblici che occorrono per le
decisioni della Giustizia Ordinaria!

La salvaguardia per il manteni-
mento di tale termine è rappresen-
tata dal deterrente della responsa-
bilità degli arbitri; essi infatti sono
responsabili nei confronti delle
parti:
1) se rinunciano senza giustificato
motivo all’incarico;
2) se non emettono il lodo nei ter-
mini pattuiti.

d) Il lodo

Il procedimento arbitrale si con-
clude con la pronuncia del lodo
(artt. 823 e seguenti) che rappre-
senta la decisione degli arbitri, re-
datta per iscritto in merito alla con-
troversia della cui risoluzione sono
stati incaricati dalle parti conten-
denti.

Il lodo è deliberato a maggioran-
za di voti dagli arbitri convenuti in
conferenza personale; essendo,
quindi, l’iter assimilabile al proce-
dimento ordinario di Camera di
Consiglio, si richiede, per analo-
gia, la presenza di tutti i membri
componenti il collegio arbitrale.

L’art. 825 del c.p.c. stabilisce che
la parte che intende far eseguire il
lodo nel territorio della Repubblica
deve depositarlo unitamente all’at-
to di compromesso o clausola
compromissoria nella Cancelleria
del Tribunale nella cui circoscri-
zione ha sede l’arbitrato; il Tribu-
nale, dopo i prescritti accertamenti
formali, lo dichiara esecutivo con
decreto.
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Le impugnazioni del lodo riguar-
dano solo quello rituale, perciò una
peculiarità che consente sicura-
mente di diversificare un lodo si ri-
scontra  nel gravame delle impu-
gnazioni.

Poiché il lodo irrituale ha natura
contrattuale, secondo la giurispru-
denza (Cass. N. 5643 del 29 no-
vembre 1978), la possibile impu-
gnativa deve essere rivolta al giudi-
ce di primo grado con la conse-
guente lunghezza dei termini tem-
porali e procedimentali.

L’art. 828 del c.p.c. stabilisce i
termini relativi all’impugnativa del
lodo rituale avanti alla Corte d’Ap-
pello in cui ha sede l’arbitrato. Lo
stesso articolo precisa che l’impu-
gnazione per nullità si propone nel
termine di novanta giorni dalla no-
tificazione del lodo.

L’art. 831 del c.p.c. prevede la
revocazione e l’opposizione di ter-
zo, dopo l’impugnazione per nul-
lità, nei casi indicati dall’art. 395 ai
nn. 1), 2), 3) e 6).

e) L’onorario

Una breve menzione è utile fare
sull’onorario, che è spesso ritenuto
un elemento negativo (o perturba-
tore) del procedimento arbitrale.

Proprio sull’onorario ricordiamo
che:
1) l’onorario può essere preconcor-
dato (e quindi contenuto in un co-
sto ragionevolmente sopportabile);
2) l’onorario può essere stabilito
facendo riferimento alle tariffe del-
le Camere arbitrali, notevolmente
più ridotte rispetto a quelle profes-
sionali;
3) l’onorario stabilito dal Collegio
arbitrale può essere sottoposto a
verifica dell’Autorità Giudiziale ex
art. 814 del C.P.C..

f) Vantaggi dell’arbitrato

Da questo breve excursus del
funzionamento dell’arbitrato si
può giungere a stabilire i vantaggi
che si ottengono utilizzando questo
giudice alternativo (non togato): si

esaminano, di seguito, i vantaggi
tradizionalmente riconosciuti.
1) La maggiore rapidità rispetto ai
vari gradi del giudizio ordinario.
2) Il costo contenuto, sia in termini
diretti (finanziari) che indiretti (ve-
locità della decisione, certezza del
diritto, ecc.).
3) All’arbitrato – soprattutto inter-
nazionale – può essere riconosciu-
ta una efficacia “preventiva” quan-
do allo stesso insorgere di un’acuta
conflittualità tra le parti esso elimi-
na la sensazione o il timore che la
parte di un rapporto commerciale
possa prevaricare sull’altra, doven-
do – viceversa – rivolgersi alla giu-
stizia di uno dei due Paesi a cui ap-
partengono le parti.

Infatti, le parti, se sinceramente
preoccupate di garantire la conti-
nuità del loro rapporto contrattua-
le, potranno ricercare un’amiche-
vole composizione della contro-
versia attraverso l’arbitrato, con il
vantaggio di tenere sotto il loro di-
retto controllo il costo delle reci-
proche concessioni. Poiché, peral-
tro, non sempre le parti riescono a
comporre la controversia, il mec-
canismo arbitrale previsto in con-
tratto può dover essere messo in
applicazione. Si evidenziano anche
in tal caso i suoi vantaggi rispetto
al giudizio ordinario.
4) Così, per quanto attiene alla
possibilità offerta alle parti di defe-
rire la controversia all’esame di
persone scelte con particolare ri-
guardo alla natura e alle caratteri-
stiche della specifica situazione
controversa e alla qualità delle par-
ti (quello che è stato indicato come
il “giudice su misura”) e, quindi,
con la migliore garanzia di una de-
cisione non astratta ma che vera-
mente renda un’effettiva giustizia
nel caso concreto.

Le controversie relative a un con-
tratto commerciale si caratterizza-
no spesso, infatti, per la comples-
sità delle questioni oggetto di esa-
me, sotto il profilo sia tecnico che
economico, contabile, finanziario
o giuridico.

Poter rimettere in tali casi la de-
cisione a personalità espresse dalla
stessa comunità di operatori cui

appartengono le parti della contro-
versia o comunque esperte nel par-
ticolare settore industriale o com-
merciale, costituisce la migliore
garanzia di un giudizio obiettivo e
qualificato e accresce, di conse-
guenza, il grado di consenso per la
decisione arbitrale e, quindi, di sua
spontanea esecuzione.
5) Altro vantaggio del meccanismo
arbitrale nei rapporti commerciali
internazionali è la soluzione dei
delicati problemi di giurisdizione
posti dalla transnazionalità del rap-
porto contrattuale. L’arbitrato con-
sente a una parte di evitare la pro-
pria sottoposizione ai giudici na-
zionali dell’altra parte; infatti, una
volta che sia stata concordata in
contratto una clausola compromis-
soria, non solo si supera ogni pro-
blema di ricerca del giudice com-
petente, ma si produce l’ulteriore
effetto per cui ove una parte voglia
adire il giudice ordinario in contra-
sto a tale clausola essa si vedrà rin-
viata normalmente da tale giudice
davanti agli arbitri.
6) Vi è un’ulteriore e particolare
funzione dell’arbitrato nei rapporti
commerciali che ne fa uno stru-
mento di collaborazione tra le parti
in vista della continuità dei loro
rapporti contrattuali, nell’interesse
della stabilità dello stesso sistema
economico.

La soluzione della controversia –
in via arbitrale – non pregiudica i
rapporti tra le parti, le quali con
l’arbitrato, riescono a sanare un er-
rore od incertezza interpretativa. 
7) La riservatezza del procedimen-
to arbitrale è un altro fattore larga-
mente apprezzato dagli operatori
commerciali in quanto risponde al
desiderio di entrambe le parti di
mantenere tra loro buone relazioni
d’affari, senza l’effetto negativo
che potrebbe derivare da una in-
tempestiva pubblicità della loro
controversia, anche per la possibile
diffusione di dati e di informazioni
di natura tecnica ed economica su-
scettibili di utilizzo ad opera di im-
prese concorrenti.
8) La definitività della decisione
arbitrale risponde all’esigenza del-
le imprese di conoscere in tempi
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rapidi se e in che misura esse pos-
sono disporre delle proprie risorse
tecniche, organizzative e finanzia-
rie al fine del loro più fruttuoso uti-
lizzo. Conoscere tempestivamente
la sorte di un contratto può consen-
tire il loro rapido smobilizzo per
disporre in altre forme di investi-
mento.
9) La previsione di ricorso all’arbi-
trato può essere un deterrente alto
a trovare una soluzione transattiva
prima di innescare tale procedura.

g) Limiti dell’arbitrato

A questa lunga serie di vantaggi
dell’arbitrato rispetto al giudizio
ordinario si contrappongono gli
inevitabili limiti dell’istituto. Que-
sto, infatti, in quanto fondato sul-
l’accordo delle parti, non può
estendersi a tutti quei soggetti e a
quelle materie che non possono es-
sere attratti nella procedura perché
estranei alla convenzione arbitrale.
Si fa qui riferimento ai casi di con-
nessione di giudizi, di intervento
sia adesivo che per chiamata e al-
l’unificazione di procedimenti.

In materia di diritti di proprietà
industriale non sono comprometti-
bili, per ragioni di interesse pubbli-
co, le controversie relative alla va-
lidità di marchi e brevetti mentre
possono ritenersi arbitrabili tutte le
questioni inerenti alle controversie
brevettuali diverse dalla dichiara-
zione di nullità. 

L’arbitrato non è applicabile nei
casi aventi rilevanza penale o che
comunque prevedano l’intervento

del Pubblico Ministero in quanto
potenzialmente lesivi di pubblici
interessi. Le controversie indivi-
duali di lavoro, pur restando non
arbitrabili in via di principio,pos-
sono trovare tale soluzione, se pre-
vista in un accordo collettivo, a
condizione che le parti conservino
la facoltà di ricorrere al giudice or-
dinario (art. 808, comma 2 c.p.c.).

Si ricorda inoltre che l’arbitro,
derivando i suoi poteri dalla vo-
lontà delle parti, è privo del potere
di coazione e sanzionatorio che re-
sta prerogativa del giudice togato
al cui ausilio, quindi, in assenza di
collaborazione tra le parti, occor-
rerà pur sempre far ricorso per ac-
quisire mezzi di prova, escutere te-
stimoni od ottenere provvedimenti
di urgenza e cautelari.

h) La recente proliferazione di
norme dello Stato e dei consuma-
tori alternative alla giustizia or-
dinaria

La crisi della giustizia ha dato
luogo al proliferare dell’istituto
dell’arbitrato e dei procedimenti
alternativi ed è comprovata dalla
tabella riportata sul quotidiano
economico “Italia Oggi” del
4/12/2000.

Questi allarmanti dati hanno dato
impulso, nell’ambito di un proget-
to organico di riforma dell’ammi-
nistrazione giudiziaria, a criteri
prioritari per l’istituzione di canali
di sfogo delle controversie alterna-
tivi a quelli ordinari, soprattutto
nei settori di maggior litigiosità

Oggetto del procedimento Durata media Tempo medio Durata media Durata
in Tribunale per l’impugnazione in Corte d’Appello complessiva
(anni) (mesi) (anni) (anni)

Cognizione ordinaria 5,08 9,25 2,75 8,59 

Opposizioni alle 
dichiarazionidi fallimento 2,93 6,4 2,05 5,51 

Altri procedimenti 
contenziosi 3,94 12,65 2,88 7,88

DURATA MEDIA DEI PROCESSI CIVILI IN ITALIA

quali le liti condominiali e locati-
zie.

Tale mutamento ha trovato
espressione anche in nuove norme
statuali ed in accordi collettivi. Ri-
cordiamo ad esempio:
1) la legge 580 del 29 dicembre
1993, sul riordinamento delle ca-
mere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura, che all’art. 2,
comma 4, lett. a), ha previsto che
le camere di commercio promuo-
vano la costituzione di commissio-
ni arbitrali e conciliative;
2) analogamente la legge 481 del
14 novembre 1995 sui servizi di
pubblica utilità ha previsto di defi-
nire mediante l’emanazione di ap-
positi regolamenti i criteri, le con-
dizioni, i termini e le modalità per
l’esperimento di procedure di con-
ciliazione o di arbitrato in contrad-
dittorio presso le Autorità nei casi
di controversie insorte tra utenti e
soggetti esercenti il servizio (art. 2,
comma 24);
3) i professionisti che operano nel
settore sono intervenuti diretta-
mente e hanno dato vita a varie ini-
ziative, come quella dell’ANACI,
l’associazione italiana di ammini-
stratori immobiliari, che nell’anno
1996 in un documento program-
matico ha proposto al Presidente
del Consiglio dei Ministri, insieme
ad altre misure dirette a riformare
la legislazione condominiale, l’uti-
lizzo dell’arbitrato per risolvere le
vertenze che sorgono nell’ambito
del condominio tra i condomini,
tra amministratori e condomini, tra
condomini e imprese appaltanti in-
terventi nell’ambito condominiale
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(n. 4.7 del documento, intitolato
“Arbitrato sulle vertenze condomi-
niali”) del 18 novembre 1998;
4) la legge 415 (la c.d. Merloni-ter)
ha previsto l’istituto dell’arbitrato
per la risoluzione delle controver-
sie tra le imprese che eseguono i
lavori e la pubblica amministrazio-
ne appaltante;
5) la legge 192 del 18 giugno 1998
ha previsto l’arbitrato per derimere
le controversie nelle subforniture e
la legge 281 del 30 luglio 1998 sul-
le controversie con il consumatore.

L’elenco potrebbe continuare.

i) Problemi fiscali

Procediamo all’esposizione di un
breve excursus sui problemi fiscali
dell’arbitrato.

Per quanto concerne il compro-
messo, se presenta contenuto patri-
moniale è tassato con aliquota del
3 per cento (imposta di registro),
come atti diversi da quelli altrove
indicati aventi per oggetto presta-
zioni a contenuto patrimoniale (art.
9 parte I della tariffa), ma secondo
la maggioranza della dottrina, esso
risulta privo di contenuto patrimo-
niale, quindi, sconta l’imposta fis-
sa di lire 250.000, con registrazio-
ne in caso d’uso nell’ipotesi di sti-
pula di scrittura privata non auten-
ticata, ovvero nel caso di stipula
con atto pubblico o con scrittura
privata autenticata; è soggetto a re-
gistrazione da effettuarsi entro 20
giorni (secondo le modalità del-
l’art. 11, parte I, tariffa). La clauso-
la compromissoria sconta l’impo-
sta di registro in termini di tassa
fissa, ex art. 21 del testo unico n.
131/1986 nell’ipotesi di stipula
con atto distinto, mentre se fosse
inserita nel contesto di un contrat-
to, essendo il contratto stesso già
assoggettato ad imposta, nulla sa-
rebbe dovuto per la clausola che ne
fa parte.

Se il compromesso o la clausola
compromissoria risultano redatti
per atto pubblico o scrittura privata
autenticata scontano l’imposta di
bollo di lire 20.000 per foglio (art.
1, tariffa, parte I del D.P.R. 26 otto-

bre 1972, n. 642, allegato A). La
stessa sorte seguono gli atti proce-
dimentali.

Il lodo rituale è tassato con ali-
quota del 3 per cento, se prevede
pagamento di somme, viceversa
dell’1 per cento se accerta diritti
reali e negli altri casi sconta una
tassazione con aliquote proporzio-
nali. Il lodo irrituale, alla stessa
stregua dei normali contratti, deve
essere registrato entro 20 giorni
dall’ultima sottoscrizione per cui
diventa fiscalmente più oneroso.

l) Come iniziare una procedura
arbitrale e concluderla. Brevi
cenni

Volendo sintetizzare e semplifi-
care al massimo l’iter di un proce-
dimento di arbitrato rituale, possia-
mo dire che lo stesso si sviluppa
secondo le fasi di seguito indicate.

1 - Sottoscrizione di una clauso-
la compromissoria o di un com-
promesso arbitrale. Affinché la
decisione di una controversia sca-
turita da un determinato contratto
possa essere sottratta alla compe-
tenza della magistratura ordinaria e
devoluta, invece, ad un arbitro
(composto in forma monocratica o
collegiale), occorre che nel con-
tratto venga inserita fin dall’origi-
ne una clausola compromissoria
(art. 808 c.p.c.), cioè un accordo in
base al quale si stabilisce espressa-
mente che le eventuali controversie
che dovessero successivamente in-
sorgere da quel contratto saranno
devolute alla decisione di un arbi-
tro. In linea teorica l’arbitrato può
scaturire anche da un compromes-
so arbitrale (art. 806 c.p.c.), cioè da
un accordo intervenuto una volta
che la lite è già insorta. Questa se-
conda ipotesi, però, si realizza
molto raramente perché, come è
facilmente intuibile, quando le par-
ti stanno già litigando i margini per
addivenire ad un accordo volto a
derogare alla competenza del giu-
dice ordinario sono estremamente
esigui. In particolare, la parte che
ritiene di aver torto e di uscire,
quindi, perdente dalla controver-

sia, avrà tutto l’interesse a sceglie-
re la magistratura ordinaria la qua-
le, com’è risaputo, assicura proce-
dimenti estremamente più lunghi
rispetto a quelli derivanti da un
procedimento arbitrale. A titolo
puramente esemplificativo, in ap-
pendice, vengono forniti alcuni
schemi di clausola compromisso-
ria.

2 - Domanda di arbitrato e no-
mina degli arbitri. Qualora da un
contratto contenente una clausola
compromissoria insorga una con-
troversia avente ad oggetto diritti
disponibili, la parte che vi ha inte-
resse può attivare il procedimento
arbitrale notificando alla contro-
parte la cosiddetta “domanda di ar-
bitrato” cioè “l’atto con il quale la
parte, in presenza di compromesso
o di clausola compromissoria, di-
chiara all’altra la propria inten-
zione di promuovere il procedi-
mento arbitrale, propone la do-
manda e procede, per quanto le
spetta, alla nomina degli arbitri”
(art. 2943 c.c.). La controparte
provvederà a sua volta alla nomina
del proprio arbitro. Nel caso in cui
la clausola compromissoria stabili-
sca che gli arbitri o l’arbitro unico
debbano essere nominati da una
determinata autorità (ad es. Presi-
dente del Tribunale, Presidente
della C.C.I.A.A., Presidente del-
l’Ordine dei dottori commercialisti
ecc.), la parte si attiverà chiedendo
all’autorità prestabilita di provve-
dere alla nomina. La scelta di arbi-
tri estremamente competenti nella
materia su cui verte la controversia
rappresenta il presupposto indi-
spensabile per garantire un corretto
svolgimento del procedimento ar-
bitrale ed una decisione finale equa
e quindi facilmente accettata dalle
parti.

APPENDICE

SCHEMI DI CLAUSOLE 
COMPROMISSORIE

Di seguito riportiamo tre schemi
di clausola compromissoria di cui i
primi due sono riferibili alla gene-
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ralità dei contratti mentre il terzo è
costruito in modo specifico per es-
sere inserito all’interno di statuti
societari.

1 - Clausola compromissoria
per arbitrato rituale ad hoc con
arbitro unico

Tutte le controversie che doves-
sero insorgere in relazione al pre-
sente contratto comprese quelle
inerenti alla sua validità, interpre-
tazione, esecuzione e risoluzione,
saranno deferite alla decisione di
un arbitro unico nominato di co-
mune accordo dalle parti tra gli
iscritti negli Albi dei Dottori Com-
mercialisti. Qualora le parti non
raggiungano tale accordo, l’arbitro
verrà designato dal Presidente del-
l’Ordine dei Dottori Commerciali-
sti di Bologna su richiesta della
parte più diligente, dopo che siano
trascorsi almeno 30 giorni dalla
data in cui una delle parti ha comu-
nicato alle/a altre/a con atto notifi-
cato a mezzo d’ufficiale giudizia-
rio la propria intenzione di far ri-
corso alla procedura arbitrale.

L’arbitro unico deciderà in via ri-
tuale secondo diritto/equità (1), nel
rispetto delle norme inderogabili
del codice di procedura civile rela-
tive all’arbitrato rituale.

La sede dell’arbitrato viene sta-
bilita a Bologna.

In caso di impugnazione per nul-
lità le parti intendono fin da ora
concordemente deferire, ai sensi
dell’art. 830 c. 2 c.p.c., la decisio-
ne sul merito ad un arbitro unico
nominato secondo le modalità so-
pra indicate il quale potrà esperire
nuova attività istruttoria e deciderà
ritualmente secondo diritto/equità
(1).

Tutte le spese relative al procedi-
mento arbitrale saranno anticipate
in egual misura dalle parti, salvo
sempre il diritto della parte vitto-
riosa di ottenere il rimborso da
quella/e soccombente/i.

(1)Eliminare la parola che non
interessa

2 - Clausola compromissoria
per arbitrato rituale ad hoc con
collegio arbitrale

Tutte le controversie che doves-
sero insorgere in relazione al pre-
sente contratto comprese quelle
inerenti alla sua validità, interpre-
tazione, esecuzione e risoluzione,
saranno deferite alla decisione di
un collegio di tre arbitri iscritti ne-
gli Albi dei Dottori Commerciali-
sti.

Ogni parte nominerà un arbitro
ed il terzo che presiederà il colle-
gio dovrà essere scelto dalle parti
d’accordo ed in caso di disaccordo
dal Presidente dell’Ordine dei Dot-
tori Commercialisti nella cui circo-
scrizione è la sede dell’arbitrato su
richiesta della parte più diligente
dopo che siano decorsi almeno 30
giorni dalla data in cui una delle
parti ha comunicato all’altra con
atto notificato a mezzo d’ufficiale
giudiziario, la propria intenzione
di far ricorso alla procedura arbi-
trale.

Gli arbitri decideranno in via ri-
tuale secondo diritto/equità (1), nel
rispetto delle norme inderogabili
del codice di procedura civile rela-
tive all’arbitrato rituale.

La sede dell’arbitrato viene sta-
bilita a Bologna.

In caso di impugnazione per nul-
lità le parti intendono fin da ora
concordemente deferire, ai sensi
dell’art. 830, c. 2 c.p.c., la decisio-
ne sul merito ad un collegio arbi-
trale nominato secondo le modalità
sopra indicate il quale potrà esperi-
re nuova attività istruttoria e deci-
derà ritualmente secondo
diritto/equità (1).

Tutte le spese relative al procedi-
mento arbitrale saranno anticipate
in egual misura dalle parti, salvo
sempre il diritto della parte vitto-
riosa di ottenere il rimborso da
quella soccombente.

(1) Eliminare la parola che non
interessa

3 - Clausola compromissoria da
inserire nell’atto costitutivo di

una società per arbitrato rituale
ad hoc con arbitro unico

Le controversie che dovessero
insorgere tra la società e ciascun
socio, ovvero tra i soci medesimi,
in relazione ad interessi ricono-
sciuti a favore di questi ultimi non
nella loro qualità di soci, bensì co-
me singoli, nonché fra gli eredi di
un socio defunto e gli altri soci e/o
la società, connesse all’interpreta-
zione e all’applicazione dell’atto
costitutivo e/o più in generale, al-
l’esercizio dell’attività sociale, sa-
ranno deferite alla decisione di un
arbitro unico nominato di comune
accordo dalle parti tra gli iscritti
negli Albi dei Dottori Commercia-
listi.

Qualora le parti non raggiungano
tale accordo, l’arbitro verrà desi-
gnato dal Presidente dell’Ordine
dei Dottori Commercialisti di Bo-
logna su richiesta della parte più
diligente, dopo che siano trascorsi
almeno 30 giorni dalla data in cui
una delle parti ha comunicato al-
le/a altre/a con atto notificato a
mezzo d’ufficiale giudiziario, la
propria intenzione di far ricorso al-
la procedura arbitrale.

L’arbitro unico deciderà in via ri-
tuale secondo diritto/equità (1), nel
rispetto delle norme inderogabili
del codice di procedura civile rela-
tive all’arbitrato rituale.

La sede dell’arbitrato viene sta-
bilita a Bologna.

In caso di impugnazione per nul-
lità le parti intendono fin da ora
concordemente deferire, ai sensi
dell’art. 830, c. 2 c.p.c., la decisio-
ne sul merito ad un arbitro unico
nominato secondo le modalità so-
pra indicate il quale potrà esperire
nuova attività istruttoria e deciderà
ritualmente secondo diritto/equità
(1).

Tutte le spese relative al procedi-
mento arbitrale saranno anticipate
in egual misura dalle parti, salvo
sempre il diritto della parte vitto-
riosa di ottenere il rimborso da
quella/e soccombente/i.

(1)Eliminare la parola che non
interessa
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LA DISCIPLINA DEI FONDI PENSIONE
a cura di BENEDETTO SANTACROCE - AVVOCATO D’ATTUALITÀ

Dopo l’approvazione del corretti-
vo del Dlgs 47/2000 e dopo l’ema-
nazione della corposa circolare n. 29
del 20 marzo 2001, finalmente, i
contribuenti hanno tutti gli strumen-
ti per valutare i vantaggi fiscali crea-
ti dalla nuova normativa in materia
di fondi pensione. La riforma, che è
entrata in vigore dal 1 gennaio 2001,
pur favorendo chiaramente i fondi
chiusi di categoria, ha sostanzial-
mente cercato di equiparare le rego-
le applicabili a questa tipologia di
fondi con quelle applicabili ai fondi
aperti. Questo con lo scopo di svi-
luppare contestualmente degli stru-
menti previdenziali di categoria,
basati su contratti collettivi, accordi
aziendali e patti extraziendali, e
degli strumenti previdenziali di
carattere individuale. Fornendo così
al contribuente, sia esso lavoratore
dipendente ovvero lavoratore auto-
nomo o, più in generale, possessore
di un reddito, una concreta scelta e
una “formale” libertà nell’aderire ad
un fondo rispetto ad un altro. 

Dal punto di vista più squisita-
mente fiscale la riforma è intervenu-
ta sia sul piano dei contributi, che su
quello delle prestazioni che su quel-
lo della gestione dei fondi pensione
propriamente detti. Queste novità,
combinate con un maggiore equili-
brio dell’intero sistema normativo,
modificando sostanzialmente rispet-
to al passato, determinano un nuovo
assetto sia per i vecchi iscritti a vec-
chi fondi, sia per i nuovi iscritti a
vecchi fondi, sia (e questo è l’aspet-
to più rilevante) per i nuovi iscritti a
nuovi fondi.

L’intera riforma si basa sull’appli-
cazione di due principi di base. Il
principio della correlazione tra i
contributi versati al fondo e non tas-
sati e le prestazioni erogate e tassate
e il principio della non duplicazione
dell’imposizione con detassazione
delle rendite finanziarie già sottopo-
ste, in seno al fondo pensione, ad
autonoma fiscalizzazione.

Questi due principi si traducono in
pratica nel fatto che:

- il lavoratore dal 2001 potrà versare
dei contributi, con limiti prestabiliti,
che non concorreranno alla forma-
zione della base imponibile tassabile
nell’anno di contribuzione, ma con-
correranno alla determinazione del-
l’imposta al momento dell’erogazio-
ne della prestazione. I limiti sono, in
via generale, costituiti dal fatto che
il lavoratore potrà versare al fondo
complementare e dedurre dal pro-
prio reddito imponibile delle somme
che dovranno rispettare il limite
assoluto dei 10 milioni di lire e del
12 per cento del reddito complessi-
vo. Sottolineiamo, in via generale,
perché ad esempio i lavoratori
dipendenti (esclusi i lavoratori vec-
chi iscritti a vecchi fondi), oltre ai
limiti predetti, dovranno destinare al
fondo pensione una quota di Tfr
almeno pari al 50 per cento dell’in-
tero contributo. Di segno opposto la
deroga prevista per i vecchi iscritti a
vecchi fondi che fino al 2005 potran-
no versare al fondo e dedurre dal
proprio reddito imponibile una
somma anche superiore a 10 milioni
di lire, non superiore, comunque, al
12 per cento del proprio reddito
complessivo, nei limiti degli importi
versati al fondo nel corso del 1999;
- le rendite finanziarie degli accanto-
namenti effettuati al fondo pensione

e gestiti dall’ente fondo verranno
tassati con l’aliquota del 11 per
cento in seno al fondo, ma, rispet-
tando alcune condizioni, non verran-
no, poi, tassati al momento dell’ero-
gazione della prestazione. 

Sul piano delle prestazioni la rifor-
ma, diretta a favorire l’erogazione
delle rendite rispetto all’erogazione
di capitale, impone rigide regole al
fine di evitare che lo strumento pre-
videnziale, attraverso l’accordo
delle parti, divenga solo ed unica-
mente uno strumento finanziario di
investimento.

Per questo, al momento dell’eroga-
zione della prestazione, se si vuole
ottenere la detassazione dei rendi-
menti finanziari già tassati all’inter-
no del fondo, il soggetto beneficia-
rio, a meno che non si trovi in parti-
colari condizioni, potrà ottenere,
sotto forma di capitale, solo una
somma non superiore ad 1/3 dell’in-
tera prestazione, mentre la restante
parte dovrà essere erogata sotto
forma di rendita. In materia di rendi-
ta si sottolinea che a decorrere dal
2001 le somme erogate subiranno, in
base alla regola della correlazione,
una tassazione al 100 per cento al
netto dei rendimenti finanziari già
tassati e dei contributi versati e non
dedotti dal reddito imponibile. 

La tassazione della previdenza complementare

Contributi versati • Deducibili dal reddito complessivo di chi
effettua il versamento nei limiti del 12 per
cento del reddito complessivo e nel limite
di 10 milioni (eccezioni per i vecchi iscrit-
ti a vecchi fondi). Per i lavoratori dipen-
denti deducibilità condizionata dalla desti-
nazione al fondo di una quota di Tfr pari al
50 per cento del contributo.

Prestazioni pensionistiche • Capitale: Soggette a tassazione separata
al netto dei rendimenti già tassati nel
fondo.
• Rendita: imponibilità al 100 per cento
ma solo limitatamente ai contributi versati
e dedotti.

Fondo pensione (risorse) • La tassazione delle risorse è soggetta ad
un’imposta sostitutiva dell’11 per cento
ovvero per vecchi fondi pensione con
immobili tassazione patrimoniale degli
immobili con aliquota dello 0,5 per cento.



gennaio/febbraio 2001 9 il Torresino

Oggetto:Trasformazione
di una azienda speciale in
spa ai sensi della legge 15
maggio 1997, n.127. Pre-
sentazione della dichiara-
zione.

Con nota pervenuta in data 27 set-
tembre u.s., ulteriormente integrata
da una successiva nota del 23 otto-
bre, codesta società ha posto alla
scrivente un quesito concernente la
propria trasformazione da azienda
speciale in spa ai sensi della legge in
oggetto citata.

Più precisamente, codesta società,
già azienda speciale del Comune di
ZYZ costituita ai sensi dell’art.22,
comma 3, della legge 8 giugno 1990,
n.142, gestisce il servizio di igiene
urbana, le farmacie comunali, i ser-
vizi funebri e cimiteriali ed i servizi
idrici (acquedotto, fognature e depu-
razione) nel territorio del Comune di
ZYZ ed ha chiesto di conoscere se, a
seguito della trasformazione in spa,
potrà presentare, nei termini ordina-
ri, un unico bilancio ed il Modello
Unico per l’intero esercizio 2000.

Come precisato nel quesito, il Co-
mune di ZYZ ha deliberato la tra-
sformazione dell’azienda speciale in
spa ai sensi della legge 15 maggio
1997, n.127. L’art.17, comma 51, di
tale legge prevede, infatti, che i Co-
muni possono, per atto unilaterale,
trasformare le aziende speciali, co-
stituite ai sensi dell’art.22, comma 3,
della citata legge 142/1990, in so-
cietà per azioni, di cui possono re-
stare azionisti unici per un periodo
comunque non superiore a due anni.
Le società conservano tutti i diritti e
gli obblighi anteriori alla trasforma-
zione e subentrano pertanto in tutti i
rapporti attivi e passivi delle aziende
originarie.

Da tale disposizione, secondo co-
desta società, si evince che vi è con-
tinuità tra la vecchia e la nuova con-
figurazione giuridica. Non c’è estin-
zione di un soggetto giuridico, né
creazione di uno nuovo, ma sempli-
ce mutamento della forma organiz-
zativa della gestione. La trasforma-
zione da azienda speciale in spa è
avvenuta con decorrenza 11 luglio
2000; la spa (con unico socio il Co-
mune di ZYZ) ha mantenuto invaria-

to il numero di iscrizione nel registro
delle imprese, il numero di partita
Iva ed il codice fiscale.

In relazione alla trasformazione av-
venuta in corso d’anno, codesta so-
cietà, in sintonia con quanto espresso
sull’argomento dalla propria Confe-
derazione (C.I.S.P.E.L. Confedera-
zione Italiana Servizi Pubblici Loca-
li), ritiene che l’esercizio nel corso
del quale è avvenuta la trasformazio-
ne è da considerare un esercizio uni-
tario e, pertanto, potrà presentare, nei
termini ordinari, un unico bilancio ed
il Modello Unico per l’intero eserci-
zio 2000.

Ad integrazione di quanto sopra
esposto, codesta società ha poi fatto
pervenire ulteriori precisazioni:

1) ABC ha acquisito la personalità
giuridica in data 19 febbraio 1996 a
seguito della iscrizione nel registro
delle imprese presso la CCIAA di
XXXX;

2) il periodo di moratoria tributaria
di cui all’art.66, comma 14, della
legge 29 ottobre 1993, n.427 è ter-
minato il 31 dicembre 1999 e, per-
tanto, dal 1 gennaio 2000 ABC è
soggetto passivo IRPEG;

3) ABC, dopo l’acquisizione della
personalità giuridica, è qualificata
ente pubblico economico secondo i
pareri espressi dal Consiglio di Stato
n.405 del 18 maggio 1993 e n.1101
del 26 giugno 1997.

Esaminata la questione, nel merito
si espongono le seguenti considera-
zioni.

Come precisato nel quesito,
l’art.66, comma 14, del D.L. 30 ago-
sto 1993, n.331, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 29 ottobre 1993,
n.427, ha stabilito una norma agevo-
lativa a carattere temporaneo (c.d.
moratoria fiscale) al fine di incentiva-
re l’utilizzo dei nuovi modelli gestio-
nali dei servizi pubblici locali di cui
alla legge 8 giugno 1990, n.142.

Ai sensi di tale disposizione “nei
confronti delle società per azioni e
delle aziende speciali istituite ai
sensi degli articoli 22 e 23 della L.8
giugno 1990, n.142……….si appli-
cano fino al termine del terzo anno
successivo a quello di acquisizione
della personalità giuridica…….le
disposizioni tributarie applicabili

all’ente di appartenenza”. E poiché
l’ente di appartenenza è il Comune
di ZYZ (e dal 1 gennaio 1991 i Co-
muni sono soggettivamente esclusi
dall’applicazione dell’IRPEG e del-
l’ILOR per qualsiasi attività svolta),
anche codesta società è esclusa da
IRPEG e da ILOR per il periodo del-
la moratoria fiscale.

La materia è stata successivamente
integrata dall’art.3, comma 70, della
legge 28 dicembre 1995, n.549, che
ha più puntualmente disciplinato il
regime di moratoria, prevedendo che
le disposizioni agevolative si appli-
cano ”dalla data di acquisizione del-
la personalità giuridica o di trasfor-
mazione fino al 31 dicembre del ter-
zo anno successivo a quello in corso
alle predette date e, comunque, non
oltre il 31 dicembre 1999”.

Codesta società ha acquisito la
personalità giuridica in data 19 feb-
braio 1996 a seguito della iscrizione
nel registro delle imprese (ovvero, se
avvenuta anteriormente, con l’iscri-
zione nel registro delle società pres-
so la Cancelleria del Tribunale, co-
me più volte precisato dal Ministero:
vedasi in particolare Circolare
n.131/E del 16 giugno 1999; Ris.
n.81/E del 5 giugno 2000; Ris.
n.127/E del 3 agosto 2000).

In data 31 dicembre 1999 si è con-
cluso il periodo di moratoria fiscale
e quindi dal 1 gennaio 2000 codesta
società (nella veste di azienda spe-
ciale) è soggetto passivo IRPEG e si
è trasformata, nel corso dell’anno
2000, in altro soggetto passivo IR-
PEG (società per azioni).

Nei casi di trasformazione di so-
cietà soggetta all’IRPEG in società
non soggetta a tale imposta o vice-
versa, l’art.122, comma 2, del testo
unico delle imposte sui redditi
(TUIR) prevede che “il reddito del
periodo compreso tra l’inizio del pe-
riodo d’imposta e la data in cui ha
effetto la trasformazione è determi-
nato secondo le disposizioni appli-
cabili prima della trasformazione in
base alle risultanze di apposito con-
to dei profitti e delle perdite”. Vale a
dire che qualora (e solo se) la tra-
sformazione (di società) comporti il
passaggio dall’IRPEF all’IRPEG o
viceversa, si hanno due distinti pe-
riodi d’imposta, essendo differente il

LE RISPOSTE DELLA DIREZIONE REGIONALE 
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regime di tassazione nelle due diver-
se fattispecie:

- il primo dall’inizio dell’esercizio
alla data di effetto della trasforma-
zione;

- il secondo dalla data di effetto
della trasformazione alla data di
chiusura dell’esercizio.

Ciascuno di questi due periodi
d’imposta sarà assoggettato alle re-
gole proprie dell’imposta di apparte-
nenza (IRPEF o IRPEG), per cui se,
ad esempio, una società di persone si
trasforma in società di capitali, il
primo periodo d’imposta sconterà
l’imposizione prevista per le società
di persone (IRPEF), il secondo quel-
la per le società di capitali (IRPEG).

La riferibilità dell’art.122 del
TUIR (rubricato Trasformazione del-
la società) alla fattispecie in esame
appare però piuttosto problematica,
atteso che:

- l’Amministrazione finanziaria,
con Ris. n.9/373 del 20 aprile 1979,
(emessa in relazione all’allora vi-
gente art.15 del DPR 598/73) ha af-
fermato che “la trasformazione di-
sciplinata dai testi delegati è unica-
mente quella concernente la varia-
zione della società da uno ad un al-
tro dei tipi di società commerciali
…..previsti dall’art.2200 del codice
civile”.

- una giurisprudenza molto autore-
vole in materia (Tribunale di Mila-
no, gennaio 2000) ha sostenuto che
“La legge 15 maggio 1997, n.127
(c.d. Bassanini bis) ha introdotto un
sistema semplificato per ottenere la
gestione in forma societaria dei ser-
vizi pubblici municipalizzati: non
più la costituzione di una apposita
società e il conferimento alla stessa
dei beni dell’azienda municipalizza-
ta ma la “trasformazione” diretta
delle aziende speciali in società per
azioni. La trasformazione è concetto
che si riferisce al cambiamento di
struttura di un ente organizzato in
forma societaria e quindi è estraneo
al mutamento di struttura di un’a-
zienda municipalizzata, che non è
una società ma una persona giuridi-
ca fornita di patrimonio autonomo”.

Tuttavia è importante qui richia-
mare l’art.122 del TUIR per il prin-
cipio che afferma che la suddivisio-
ne in due distinti periodi d’imposta
si impone qualora la trasformazione
(di società) implichi il passaggio da
una imposizione ad un’altra (da IR-
PEF a IRPEG o viceversa). Conse-
guentemente, non si avrà alcuna

suddivisione in periodi d’imposta se
non c’è alcun passaggio da una im-
posizione all’altra, ma si rimane,
con la trasformazione, all’interno
della stessa imposizione (es. srl che
si trasforma in spa, sas che si trasfor-
ma in snc).

Questo principio, peraltro, è fatto
proprio dall’art.11 del DPR 29 set-
tembre 1973, n.600, che al comma
1, dispone: “In caso di trasformazio-
ne di una società non soggetta al-
l’imposta sul reddito delle persone
giuridiche in società soggetta a tale
imposta, o viceversa, deliberata nel
corso del periodo d’imposta, deve
essere presentata, entro quattro mesi
dalla data in cui ha effetto la tra-
sformazione, la dichiarazione relati-
va alla frazione di esercizio compre-
sa tra l’inizio del periodo d’imposta
e la data stessa”.

È evidente, infatti, che qualora la
trasformazione (di società) comporti
il passaggio da una imposizione ad
un’altra (es. da IRPEF a IRPEG) e
quindi la suddivisione in due distinti
periodi d’imposta, sarà necessario
presentare due distinte dichiarazio-
ni:

- una (ex art.11 citato) entro quat-
tro mesi dalla data in cui ha effetto la
trasformazione per il periodo che va
dall’inizio del periodo d’imposta a
tale data (dichiarazione e redditi
soggetti in questo caso a IRPEF);

- una (ex art.2 del DPR 22 luglio
1998, n.322) entro i termini per i
normali bilanci d’esercizio per il pe-
riodo che va dal giorno successivo
alla data da cui ha effetto la trasfor-
mazione alla fine dell’esercizio (di-
chiarazione e redditi soggetti in que-
sto caso a IRPEG).

Va altresì precisato che il citato
art.11 è pacificamente applicabile
alla fattispecie in questione perché il
suo ultimo comma, dispone che “Le
disposizioni dei commi precedenti,
in quanto applicabili, valgono anche
nei casi di trasformazione e fusione
di enti diversi dalle società”.

Nel caso in esame il processo di
trasformazione vede il soggetto an-
te-trasformazione (ente diverso da
società ma sempre soggetto passivo
IRPEG con obbligo quindi di dichia-
razione) divenire, con la trasforma-
zione, società: più esattamente so-
cietà per azioni (sempre soggetto
passivo IRPEG, anch’esso con ob-
bligo di dichiarazione).

Non sussistono dubbi sul fatto che
ABC quale azienda speciale (ante

trasformazione) sia ente diverso dal-
le società: diverse sentenze del Con-
siglio di Stato, in precedenza citate,
qualificano le aziende speciali come
enti pubblici economici.

Il processo di trasformazione (e
fusione) preso in esame dalla norma
è (anche) quello in cui è coinvolto (o
come soggetto ante-trasformazione
o come soggetto post-trasformazio-
ne) un ente diverso dalle società, co-
me appunto nella fattispecie in esa-
me.

Oltretutto sia il soggetto ante, che
il soggetto post-trasformazione sono
soggetti passivi IRPEG. È quindi ap-
plicabile il principio di cui al prece-
dente comma 1, dell’art.11 citato; di
conseguenza, non si avrà alcuna
suddivisione in periodi d’imposta se
non c’è alcun passaggio da una im-
posizione all’altra, ma si rimane,
con la trasformazione, all’interno
della stessa imposizione.

E poiché nel caso in esame la tra-
sformazione avviene all’interno del-
l’IRPEG e quindi il trattamento fi-
scale ante e post-trasformazione è
omogeneo, non deve essere presen-
tata alcuna dichiarazione ai sensi del
richiamato art.11 del DPR 600/73.

In conclusione, codesta società
presenterà, nei termini ordinari e co-
munque sulla base di quanto stabili-
to dall’art.2 del DPR 22 luglio 1998,
n.322, un bilancio unico ed il Mo-
dello Unico per l’intero (ed unico)
periodo d’imposta 2000.

Oggetto:IVA. Regime del
margine. Acquisto di auto-
veicoli da soggetto identifi-
cato in altro Stato mem-
bro.

Codesto Ufficio ha trasmesso alla
scrivente una richiesta di parere for-
mulata dallo Studio….

Nel rilevare in via preliminare che
l’interposto quesito, formulato ai
sensi e per gli effetti dell’art. 21 del-
la Legge n. 413/91, esula del tutto
dalle ipotesi contemplate da tale
normativa rientrando invece tra le
ipotesi delle ordinarie richieste di
chiarimenti, si esprimono nel merito
le seguenti osservazioni.

La questione sottoposta ad esame
nei suoi aspetti generali verte sul-
l’individuazione delle condizioni di
applicabilità del c.d. regime del mar-
gine agli scambi intracomunitari di
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mezzi di trasporto “ usati “ posti in
essere tra un cedente soggetto passi-
vo d’imposta in altro Stato membro
ed un acquirente soggetto passivo
d’imposta in Italia.

Al riguardo si rileva che, in forza
di quanto disposto dall’art. 36, deci-
mo comma, del D.L. n. 41/95, i mez-
zi di trasporto oggetto dello scambio
intracomunitario per essere ammessi
al regime speciale del margine devo-
no poter essere qualificati quali mez-
zi di trasporto “ non nuovi “ ai sensi
dell’art. 38, quarto comma, del D.L.
n. 331/93, ovvero devono sussistere
le duplici condizioni enunciate in ta-
le ultima disposizione circa il nume-
ro dei chilometri percorsi ed il tem-
po trascorso dalla prima immatrico-
lazione.

Naturalmente la corretta applica-
zione del regime del margine tra i
soggetti comunitari è subordinata al-
la circostanza che il bene oggetto
dello scambio ha già subito nel pae-
se di provenienza una tassazione a
titolo definitivo idonea al fine del
suo inserimento nel regime speciale.

Quest’ultima condizione, piena-
mente rispondente alla complessiva
ratio del regime del margine, trova
una sua conferma normativa nell’art.
37, secondo comma, del D.L. n.
41/95 che esclude dalla categoria de-
gli acquisti intracomunitari le acqui-
sizioni di beni di cui al precedente
art. 36, “ assoggettati al regime ivi
previsto nello Stato membro di pro-
venienza “.

Con riferimento al problema di
eventuali responsabilità dell’acqui-
rente nazionale nell’ipotesi in cui il
bene non poteva essere attratto in un
regime di tassazione all’origine tra-
mite il sistema del margine in quanto
non precedentemente tassato a titolo
definitivo, si ritiene che le stesse sia-
no da escludere nella misura in cui
l’assenza dei requisiti sia riferibile
alla sfera del cedente soggetto d’im-
posta in altro Stato ed alle sue non
veritiere attestazioni.

Oggetto:Esenzione dalla
garanzia sui rimborsi. Art.
38 bis del D.P.R. n.633/72.
Modifiche recate dall’art.
3 del D.Lgs. 19 novembre
1998, n.422.

Con nota pervenuta il 22 novem-
bre 2000, codesta Società Cooperati-

va ha richiesto chiarimenti su tre di-
stinti aspetti della disciplina dettata
dall’art. 38 bis del D.P.R. n. 633/72
in tema di esonero dalla presentazio-
ne di garanzie per i rimborsi IVA.

La prima questione sollevata attie-
ne al modo in cui deve essere intesa
la condizione di esonero dalle garan-
zie prevista dall’art. 38 bis, settimo
comma, lett.b) del D.P.R. n. 633/72.

La disposizione citata, in questa
sua parte, enuclea quale condizione
di esonero dalla garanzia la circo-
stanza che non siano stati notificati
avvisi di accertamento o di rettifica
da cui risulti una maggiore imposta
variamente determinata in rapporto
agli importi originariamente dichia-
rati.

Al riguardo, nel premettere che,
con Circolare del 4 marzo 1999, n.
54, la cessata Direzione Centrale Af-
fari Giuridici e Contenzioso Tributa-
rio del Dipartimento delle Entrate ha
avuto modo di precisare che detta
condizione opera sia nel caso di av-
viso di accertamento successiva-
mente annullato in via di autotutela,
sia nel caso di sentenza passata in
giudicato che definitivamente deter-
mini un ammontare di maggiore im-
posta compatibile con i parametri
previsti dalla disposizione in com-
mento, viene chiesto di sapere se a
tali situazioni può essere assimilato
il caso in cui a seguito di accerta-
mento con adesione, si è giunti ad
una rideterminazione della maggiore
imposta inferiore ai limiti previsti
dalla norma.

Ad avviso di codesta Società tale
assimilazione sarebbe consentita
dalla considerazione che “con l’ade-
sione l’Ufficio ha di fatto esercitato
il potere di autotutela, annullando
parzialmente l’atto originariamente
emesso”.

Esaminata la questione, la scriven-
te concorda con la conclusione pro-
spettata da codesta Società.

Peraltro, più che basarsi sulla
astratta assimilazione dei poteri e
dei presupposti involti dall’accerta-
mento con adesione e dall’autotute-
la, assimilazione sulla quale si pos-
sono nutrire riserve e che per altri
versi può ingenerare equivoci, la
suddetta concordanza è giustificata
dall’osservazione, normativamente
fondata, che, ai sensi dell’art. 6,
quarto comma, del D.lgs. n. 218/97,
all’atto del perfezionamento della
definizione, l’avviso di accertamen-
to o di rettifica previamente notifica-

to perde di efficacia, e tale perdita di
efficacia non può non essere riferita
anche alle situazioni ed agli interessi
contemplati dalla disposizione in
esame.

La seconda questione fa riferimen-
to alla condizione di esonero dalle
garanzie prevista dall’art. 38 bis, set-
timo comma, lett.c) del D.P.R. n.
633/72, ed in particolare al contenu-
to che la dichiarazione sostitutiva di
atto di notorietà ivi prevista può e
deve assumere allorquando si sono
verificate cessioni di aziende o di ra-
mi di azienda comprese nell’ultimo
bilancio approvato.

In proposito viene chiesto di sape-
re se la condizione di esonero viene
a mancare per il semplice fatto che il
soggetto richiedente il rimborso ha
posto in essere dette dismissioni, o,
se invece, la condizione venga meno
quando a tali dismissioni consegua
una cessazione o una riduzione del-
l’attività.

Sul punto si osserva che la lettera
della norma è chiaramente orientata
in quest’ultimo senso, mentre la di-
versa impressione che può trarsi dal-
la lettura delle premesse della già ci-
tata Circolare n. 54/E/99 è dovuta al
carattere meramente sintetico-rias-
suntivo attribuibile a questa parte del
deliberato.

L’ultima questione, sempre attinen-
te alle condizioni di esonero dalle ga-
ranzie, è formulata con riguardo alle
ipotesi in cui ha trovato applicazione
il regime dell’ ”IVA di gruppo”.

Qui, nel premettere che sempre la
Circolare n. 54/E/99 ha precisato
che le condizioni di cui all’art. 38
bis, settimo comma, lettere a), b) e
c) del D.P.R. n. 633/72, devono sus-
sistere in capo alla Società o all’Ente
partecipante alla liquidazione di
gruppo da cui deriva il credito chie-
sto a rimborso, viene chiesto di sa-
pere se, nel caso in cui la controllan-
te capogruppo non abbia eccedenze
che influenzino il rimborso, le relati-
ve dichiarazioni sostitutive di noto-
rietà debbano essere rese dalle sole
controllanti la cui posizione ha ori-
ginato il rimborso, e per loro conto
prodotte dalla capo gruppo.

Su tale aspetto la risposta è affer-
mativa, posto che i fatti che formano
oggetto delle dichiarazioni sostitutive
sono fatti che appartengono alla sfera
giuridica delle controllate, mentre la
richiesta del rimborso e la produzio-
ne della relativa documentazione è di
pertinenza della controllante.
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La sessione di venerdì 27 ottobre
2000 del Secondo Convegno Nazio-
nale di Studi sulle Procedure Con-
corsuali si è aperta con la relazione
di Enrico Granata, referente dell’uf-
ficio legale dell’ABI, il quale ha ma-
gnificato le capacità dell’operatore
bancario di valutare le aziende e di
rapportarsi in maniera propositiva e
prospettica nei confronti dell’im-
prenditore e dell’impresa.

“L’attività di affidamento della
clientela da parte dell’istituto banca-
rio richiede sempre più una filosofia
di osservazione prospettica e previ-
siva, in grado di monitorare adegua-
tamente le variabili aziendali, al fine
di cogliere segni eventuali di dete-
rioramento gestionale. Allo stato, la
valutazione effettuata dagli Istituti
non è una tantum, bensì periodica
del merito di credito e si basa essen-
zialmente sulla considerazione della
capacità prospettica dell’impresa af-
fidata di restituire il debito, indivi-
duando tutti i fattori suscettibili di
influire su tale capacità”. 

Il relatore ha negato che in capo
all’operatore bancario possano sus-
sistere responsabilità civilistiche e/o
penali per interruzione repentina del
credito se si ha presente che alla
banca non può essere negato il dirit-
to di revocare le linee di credito
quando è in pericolo la recuperabi-
lità del credito stesso.

Ha poi rammentato l’importanza
della Centrale Rischi e le attività di
sviluppo del sistema affidato a tale
istituto che consentono l’accesso ad
informazioni di estrema importanza
a tutto il settore bancario, il quale
quindi, a suo parere, ha gli strumen-
ti, le capacità e le risorse per svolge-
re un’attività di sostegno finanziario
nei confronti dell’impresa.

Le affermazioni di Granata sulla
capacità degli istituti di sorreggere le
imprese nei momenti di crisi e di sa-

pere valutare con modalità prospetti-
ca la capacità dell’impresa affidata
alla restituzione del credito è stata
contestata vivacemente dai successi-
vi relatori (Inzitari e Sandrelli) ed
esperti sia di prassi bancaria che di
prassi fallimentare non hanno potuto
che dissentire dalle affermazioni del
relatore. 

La concessione abusiva 
del credito bancario

In particolare, Bruno Inzitari, do-
po un breve excursus sulla responsa-
bilità della banca per concessione
abusiva del credito in Francia e Bel-
gio e sull’attuale normativa di vigi-
lanza in materia di erogazione del
credito in Italia, ha affrontato con
estrema chiarezza la problematica
relativa alla concessione abusiva del
credito da parte dell’istituto banca-
rio, rammentando che l’irregolare
concessione del credito diviene le-
sione dell’affidamento, in quanto
comporta una lesione dell’autono-
mia contrattuale dei terzi, dannosa-
mente indotti a porre in essere o
mantenere rapporti negoziali con un
soggetto la cui insolvenza o fragilità
economica non si manifesta per ef-
fetto del credito concesso dalla ban-
ca.

È necessario che il sistema banca-
rio, proprio in virtù delle sue qualità
professionali di conoscenza e preve-
dibilità si ponga a tutela del sistema
economico e quindi, in mancanza, è
inevitabile che insorga la conse-
guente responsabilità della banca
per violazione di un obbligo di cor-
rettezza nell’esercizio dell’attività
professionale e nell’adempimento
delle obbligazioni, violazione che si
configura anche quale mancata os-
servanza all’obbligo di solidarietà di

cui all’art. 2 della Costituzione.
Infine il relatore ha brevemente il-

lustrato alcune particolari ipotesi di
concessione abusiva del credito e le
motivazioni fondamentali di tali
comportamenti.

La banca concede un fido irregola-
re facendo unicamente affidamento
sul patrimonio del garante (società
capogruppo o collegata, ecc.); la
banca continua nell’erogazione del
credito al soggetto insolvente, in
quanto l’esposizione debitoria verso
la banca viene ripianata da un terzo
che riceve dalla stessa banca la prov-
vista attraverso concessioni di mu-
tuo nelle quali la somma maturata
viene utilizzata per ripianare l’espo-
sizione debitoria dell’impresa affi-
data ormai insolvente (in questo mo-
do la banca consegue spesso il van-
taggio di ottenere dal terzo una ga-
ranzia ipotecaria che, se fosse stata
rilasciata dall’impresa insolvente sa-
rebbe stata esposta alla revocatoria
ex art. 67, comma 1 nn. 3 e 4) L.F.;
la banca eroga credito a impresa in-
solvente per effetto di scelte di favo-
re derivanti da condizionamenti po-
litici, ambientali, ecc.; la banca ero-
ga credito ad imprese insolventi per
ritardare il manifestarsi dell’insol-
venza, allo scopo di escludere per
decorrenza dei termini la revocabi-
lità di atti solutori o di disposizione
compiuti dal debitore.

La responsabilità penale 
del banchiere

Grande interesse ha suscitato l’in-
tervento di Gian Giacomo Sandrelli,
il quale ha illustrato la responsabilità
penale del banchiere nella formazio-
ne dell’insolvenza, dividendola in
due macro categorie: responsabilità
per avere concorso a cagionare l’in-

CONTROLLO DELLA CRISI D’IMPRESA NELL’ISTRUTTORIA BANCARIA.
RESPONSABILITA’ DELL’OPERATORE BANCARIO NEL DISSESTO 
FALLIMENTARE E NELLA FORMAZIONE DELL’INSOLVENZA
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solvenza dell’impresa e responsabi-
lità durante la formazione di un’in-
solvenza maturata e sviluppatasi al
di fuori del rapporto creditizio che
lega imprenditore e banca.

Ha poi inquadrato la fattispecie
penale che domina la scena dell’in-
solvenza nei rapporti imprenditore-
banca, che è quella della bancarotta
fraudolenta o preferenziale (e, in mi-
sura assai più rara, della ricettazione
fallimentare), illustrandone i profili
oggettivi ed evidenziando che la
bancarotta fraudolenta (patrimoniale
o preferenziale) raccoglie sostan-
zialmente le condotte che portano
all’impoverimento dell’asse attivo,
ove se questo impoverimento non
conosce giustificabilità in termini di
impresa, esso concreta il comporta-
mento fraudolento, censurabile ex
artt. 216 n. 1 e 223 L.F., mentre ove
la diminuzione patrimoniale sia rife-
ribile alla tacitazione di una pretesa
esistente, essa si risolve in una anti-
cipazione del riparto fallimentare e
può condurre, quando avvenga sen-
za il rispetto della par condicio cre-
ditorum, alla “minore” violazione
descritta dall’art. 216 comma 3 e
223 L.F. ed è questa la zona di mag-
gior rischio per l’operatore di banca,
essendo il suo rapporto con l’impre-
sa fondato sulla ripetizione di quan-
to a suo tempo prestato e nulla più
(se non gli accessori consentiti dalla
legge).

Il relatore ha poi fatto alcuni cen-
ni, con esempi chiarificatori, sulle
responsabilità da concorso dell’ope-
ratore di banca nei reati sopra men-
zionati:

a) il concorso nelle condotte di
bancarotta fraudolenta

Per quanto la condotta di banca-
rotta sia ascrivibile soltanto al sog-
getto “proprio” (imprenditore, insti-
tore, ovvero soggetti indicati dagli
artt. 222 o 223 L.F.), si ammette la
responsabilità di chi con questi con-
corra pur non rivestendo la qualifica
detta. Nel caso di specie (operatore
di banca) l’art. 110 c.p. (concorso di
persone nel reato) stabilisce, infatti,
che chiunque contribuisca al com-
portamento criminoso, risponde allo
stesso modo e senza differenze im-
portanti, con l’autore “proprio”.

Il quesito delicato che si pone, nei
rapporti banca-impresa insolvente, è
sicuramente rappresentato dall’inge-
renza del banchiere negli affari del

cliente in crisi: è di quotidiana espe-
rienza che le raccomandazioni, i
controlli e, spesso, i divieti prove-
nienti dal creditore/banca, costitui-
scono momenti di sicura cogenza
verso l’azione di gestione. Il ban-
chiere dispone di leve e mezzi assai
efficaci per condizionare decisiva-
mente, mediante il flusso del credito
e della liquidità mutuata, le mosse
dell’impresa in difficoltà, mezzi ta-
lora finalizzati all’esclusiva compo-
sizione delle sue pretese. È chiaro
che difficilmente potrà negarsi, in
questi casi, una possibile condotta di
concorso ove, a seguito di siffatte
pressioni, ne derivi comportamento
illecito a danno di altri creditori.

b) il concorso dell’operatore di
banca in ambito di preferenzialità

Si tratta di un concorso obiettiva-
mente necessario dell’extraneus nel
reato proprio. È infatti evidente che,
come esiste un debitore che soddisfa
il creditore, indefettibilmente, vi de-
ve essere un creditore non soltanto
favorito, ma molto interessato ad es-
sere soddisfatto. E allora, pur dando
per scontato che l’omessa persecu-
zione del creditore favorito non
escluda il prosieguo dell’azione pe-
nale verso il debitore, il problema at-
tiene alla rilevanza penale della con-
dotta del concorrente, postoché é di-
ritto di chiunque chiedere l’esazione
dei propri crediti, diritto sancito in
via generale dall’art. 1186 c.c., che
consente al creditore di esigere im-
mediatamente la sua pretesa ove co-
nosca l’insolvenza.

Anzi, per il rapporto di credito
bancario, valgono anche più specifi-
ci riferimenti: la mancanza o l’inde-
bolimento della garanzia consentono
la decadenza dal termine (art. 1186
c.c.), la riduzione del credito o il re-
cesso quando la garanzia a fonda-
mento dell’apertura di credito diven-
ga insufficiente (art. 1844 comma 2
c.c. e, con disciplina analoga per
l’anticipazione bancaria, art. 1850
c.c.), secondo i principi generali del-
l’art. 2743 c.c..

Allo stesso risultato si perviene
anche da altro angolo di visuale: so-
vente la richiesta di pagamento ver-
so il debitore non è una facoltà, ma
discende da norme cogenti, le quali
impongono l’attivazione del credito-
re verso il debitore, anche insolven-
te. Tra questi rimedi, aderente al si-
stema (sussistendo un grave inadem-

pimento), è l’istanza di fallimento
intesa anche come pressione per il
pagamento. Così, in realtà, non è: la
norma penale non punisce il paga-
mento (o la simulazione della garan-
zia), ma soltanto quel pagamento
che determini lesione della par con-
dicio. 

Il relatore ha inoltre approfondito
l’aspetto della condotta illecita della
banca nella bancarotta preferenziale,
evidenziando che l’oggetto del reato
sta nella violazione della scala di
preferenza stabilito, per le procedure
concorsuali, dal Legislatore e dal-
l’art. 2741 c.c. e dalle leggi speciali
(art. 111 L.F.), mentre le modalità
sono quelle riportate nell’art. 216
comma 3 L.F. che prevede due di-
verse ipotesi di preferenzialità: il pa-
gamento in via privilegiata del credi-
tore ovvero la simulazione di titoli di
prelazione.

E su tale ultimo punto (simulazio-
ne dei titoli di prelazione) ha ram-
mentato che la fattispecie non ha
praticamente interessato la Giuri-
sprudenza, se non che “prelazione” è
termine tecnico e non può essere in-
teso come “simulazione di situazio-
ne non suscettibile di azione revoca-
toria”, a meno di dare vita ad un’in-
terpretazione analogica in malam
partem. Del che una recentissima
sentenza della Suprema Corte si è
resa conto, equiparando la nozione
formale di “simulazione” alla situa-
zione del banchiere che con “pres-
sioni” induce il debitore a concedere
ipoteca a favore di un nuovo mutuo,
la cui provvista giova ad estinguere
il vecchio debito chirografario. Un
assunto che cerca di fuoriuscire da-
gli angusti limiti della nozione di
“simulazione”, giungendo a conclu-
sioni che, per il vero, non sembrano
condivisibili.

Il relatore ha, infine, trattato l’ipo-
tesi della condotta illecita della ban-
ca senza collusione con l’imprendi-
tore dissestato, ovvero le fattispecie
di interesse penale in cui rileva la
condotta della banca senza che inter-
venga concorso dell’imprenditore.
Innanzitutto, l’art. 232 cpv. L.F. (cd.
“ricettazione fallimentare”) e l’art.
232 cpv. n. 2 L.F. (c.d. “ricettazione
pre-fallimentare”) per la quale è ri-
chiesta consapevolezza del dissesto
da parte del soggetto agente.

La condotta obiettiva incriminata è
sia quella della “distrazione/ricettazio-
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ne” ovvero l’acquisto a prezzo note-
volmente inferiore al valore corrente.

La casistica può interessare tutte le
situazioni proprie di un rapporto
bancario: il trattenimento di un li-
bretto al portatore o di altra ricchez-
za del cliente; la mancata restituzio-
ne di un libretto di assegni per ope-
rare su un c/c attivo; l’incameramen-
to di titoli a “dossier”, ecc., in vista
di compensazioni improprie con po-
sizioni in “rosso”, ecc.

Anche in questo ambito è lecita la
distinzione tra arricchimento indebi-
to del terzo rispetto al ristoro del cre-
ditore, senza il consenso del fallito, e
la possibile conclusione che soltanto
nel primo caso si verta nell’illecito.

In conclusione, è ben vero, anche a
parere di chi scrive l’assunto: “poi-
ché la minaccia efficace è insita nel
rapporto bancario, essenziale alla
fattispecie è la ricorrenza della in-
giustizia del profitto, cioè, quella del
creditore che intende raggiungere un
risultato del tutto indebito, ma anche
quella di chi intende realizzare il ri-
sultato con la vulnerazione dei para-
metri della par condicio ed in palese
violazione dell’art. 216 comma 3
L.F. Pertanto, la minaccia di revoca
dei fidi, la prospettazione di un’i-
stanza di fallimento per il soddisfa-
cimento di proprie pretese (in guisa
evidente da non consentire il ristoro
in via concorsuale) può anche colo-
rarsi di tratti estorsivi. Allo stesso
modo la prospettazione del male co-
stituito dalla chiusura degli affida-
menti, dal loro restringimento, dal-
l’istanza di fallimento (o della ri-
chiesta di avvio di altra procedura
concorsuale) avanzata per il soddi-
sfacimento degli interessi non
conformi a giustizia, ma per scopi
estranei, colora di strumentalità la
minaccia e la rende ingiusta e, quin-
di, estorsiva”. 

Responsabilità del professionista
chiamato al risanamento 

di impresa

Di grande interesse, in particolar
modo vista la composizione della
platea del Convegno e se si pensa al-
la riforma in atto ed alle proposte di
legge al vaglio del Parlamento, sono
stati i tre interventi sulla responsabi-
lità del professionista quale soggetto
terzo chiamato a coadiuvare l’im-

prenditore nell’opera di ristruttura-
zione e risanamento dell’impresa. 

Angelo Casò ha illustrato le pro-
blematiche che il professionista si
trova ad affrontare allorquando deve
portare a compimento un mandato
“professionale” avente per oggetto il
risanamento di un’impresa.

L’illustrazione è stata innanzitutto
di tipo tecnico-aziendale. 

Il mandato “professionale” per il
risanamento di un’impresa si tradu-
ce, in termini sintetici, nella predi-
sposizione di un “piano di ristruttu-
razione” e nella conseguente realiz-
zazione dello stesso. Talvolta il man-
dato può “fermarsi” al “piano di ri-
strutturazione”, ma un “piano di ri-
strutturazione” che non tenga conto
della sua “fattibilità” non è un vero
“piano di ristrutturazione”: rimane
un elenco di ipotesi tecnicamente
poco rilevante.

Allo stato,la realizzazione di un
“piano di ristrutturazione” trova nel-
le norme di legge vincoli significati-
vi, certamente da rispettare ma molto
spesso tali da renderlo irrealizzabile.

Casò ha poi individuato, oltre al
soggetto che esegue il mandato, il
soggetto che conferisce il mandato,
evidenziando le differenze e le pro-
blematiche tra mandato conferito da
un imprenditore individuale e man-
dato conferito da una società ed illu-
strando le problematiche che sorgo-
no quando la società è costituita da
un gruppo d’imprese; le problemati-
che relative alla predisposizione del
“piano di ristrutturazione”, ponendo
l’accento sulla necessità della cor-
rettezza iniziale dei dati acquisiti e
sul compito del professionista chia-
mato a verificare con dovuta criticità
tali dati, pena l’inutilità del piano, e
sulla completezza dello stesso, che
deve tenere conto degli aspetti patri-
moniali, economici e finanziari; l’e-
secuzione del “piano di ristruttura-
zione”, evidenziando che il piano di
ristrutturazione va seguito “passo
per passo”, mediante sistematici
“aggiustamenti” e periodiche ridefi-
nizioni di contenuti e conclusioni.

Redazione ed esecuzione di un
piano di ristrutturazione sono mo-
menti diversi, ma strettamente con-
nessi. Molte perplessità non può non
avere il professionista che, chiamato
a redigerlo, viene “escluso” dalla fa-
se esecutiva (così come molte per-

plessità non può non avere l’impren-
ditore al quale il professionista pro-
spetti di limitare il proprio interven-
to alla sola redazione del piano).

Il relatore ha concluso il proprio
intervento evidenziando le lacune
del sistema giuridico attuale, che, a
suo parere, non favorisce le opera-
zioni di risanamento dell’impresa in
crisi, soprattutto se la stessa già si
trova in stato di insolvenza, attuale o
prospettica. Inoltre, alcuni aspetti
normativi sono tuttora non compiu-
tamente precisati e difformemente
interpretati e, in particolare, non è
chiaro con quali criteri debbano es-
sere predisposti i bilanci delle im-
prese in crisi; non è chiaro in quali
termini possa essere correttamente
proseguita la gestione dell’impresa
in crisi e possano essere effettuate
operazioni straordinarie quali confe-
rimenti, fusioni e scissioni, affitti
d’azienda, operazioni molto fre-
quenti in situazioni di crisi delle im-
prese; e, ancora, non è chiara la va-
lenza dei regolamenti convenzionali
delle crisi d’impresa.

Tutto ciò rende difficile l’esecu-
zione del mandato al professionista
per il risanamento dell’impresa.

È stato Lino Guglielmucci a tratta-
re gli aspetti legati alla responsabi-
lità da concorso del professionista
chiamato a “soccorrere” l’impresa
insolvente.

Egli ha distinto anzitutto il concor-
so nell’illecito penale dal concorso
nell’illecito civile, approfondendo
l’aspetto civilistico sotto il profilo
della responsabilità inerente il man-
dato affidato dall’imprenditore al
professionista, per poi parlare delle
figure professionali coinvolte nella
crisi delle imprese (l’avvocato, il
commercialista, l’advisor) e quindi
dei diversi ruoli che il professionista
può assumere (professionista del
creditore, professionista dell’im-
prenditore).

Ha poi evidenziato che, mentre
esiste una responsabilità, sancita an-
che da diverse sentenze, verso il
cliente nell’esecuzione del mandato,
vi è invece una totale estraneità in te-
ma di responsabilità di concorso del
professionista, salvo che lo stesso
non abbia assunto ruoli di ammini-
stratore di fatto.

Ha infine concluso parlando della
responsabilità del consulente verso i
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terzi e delle iniziative che i terzi pos-
sono assumere nei suoi confronti (ini-
ziative processuali del creditore e
problema della responsabilità ex art.
96 c.p.c.; professionista dell’impren-
ditore e responsabilità per concorso
nel pregiudizio alla garanzia patrimo-
niale, nella lesione della par condi-
cio, nell’aggravamento del dissesto),
rammentando che, allo stato, non esi-
stono condanne svincolate dal pre-
supposto di essere stati amministrato-
ri di fatto o legate al concorso in ille-
citi penali. 

L’aspetto penale della responsabi-
lità del professionista è stato trattato
da Luigi Orsi il quale con grande in-
cisività ha innanzitutto rilevato co-
me di responsabilità penale del pro-
fessionista si parli solo in caso di
procedura concorsuale, in quanto so-
lo in questa sede nasce o può nasce-
re una responsabilità penale, nella
consumazione di reati, che sono
conseguenti al dissesto di una impre-
sa societaria e del concorrente estra-
neo che è professionista-consulente,
in materia di atti pertinenti la gestio-
ne d’impresa.

Orsi ha poi illustrato i reati falli-
mentari in cui può essere coinvolto il
professionista (bancarotta, fraudolen-
ta e semplice) ed i principi generali
del concorso dell’estraneo nel reato di
bancarotta, ovvero nell’ipotesi di
“contributo consapevole ed efficien-
te” da parte del professionista nei con-
fronti dell’imprenditore e dei terzi.

Ha posto l’accento sul fatto che
l’attività svolta dal professionista

debba rivestire il carattere di ineren-
za all’attività gestionale; non può
parlarsi di reato nel redigere un bi-
lancio, che poi può risultare falso nei
contenuti, ma si può parlare di con-
corso in reato qualora i suggerimenti
del professionista nella redazione
del bilancio siano tali da renderlo
falso, al fine ad esempio di ottenere
un maggior credito bancario. 

Il relatore ha poi illustrato alcune
sentenze in materia di concorso del
professionista nella bancarotta, sof-
fermandosi sui concetti di “scorret-
tezza professionale” e di “comodo
espediente”, che non integrano con-
corso nel reato, per concludere ricor-
dando che nel caso di consulenza
professionale nella “soluzione stra-
giudiziale” della crisi d’impresa, l’e-
ventuale insuccesso del tentativo di
risanamento, può frequentemente fa-
re sorgere ipotesi di concorso nella
bancarotta semplice (aggravio del
dissesto) e fraudolenta (bancarotta
dissipatoria e preferenziale) a carico
del professionista. 

A Giovanni Lo Cascio è stata affi-
data la relazione conclusiva e di sin-
tesi della sessione.

Nel comunicare alla platea del
Convegno che, nella giornata prece-
dente, il Parlamento aveva varato la
legge delega di riforma delle proce-
dure concorsuali, il relatore ha la-
mentato che nella stesura delle pro-
poste di legge sono mancati gli ap-
porti, oltre che suo, di varie autorità
del mondo giuridico, esperte della
materia.
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